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Contribute) all'indagine geologica

del Locarnese

a) Geolectonica chiarita da due sezloni nord'Sud

Per comprendere i profili geologici che qui uniamo
e per interpretare i fatti osservati nella regione che fu
oggetto di studio da parte nostra, fa duopo richiamare
i fenomeni generali che hanno contribuito ad imprimere
l'attuale fisonomia al nostro paesaggio e collocare i det-
tagli rilevati, nel quadro delta geologia alpina. Richia-
meremo quindi che la catena alpina risulta da un acca-
vallamento di pieghi coricati e di falde immense sovrap-
poste dallo sforzo orogenico diretto verso Nord e sepa-
rati da sinclinali mesozoiche. Ricorderemo inoltre che
le 6 falde spinte nella nostra zona alia rnassima altezza
formavano, sul Ticino, come un'enorme volta emersa
dalla Tetbys prima della regione grigionese e di quella
del Sempione e che perciö fu la prima a suhire l'intensa
azione deflagratrice degli agenti atmosferici; i quali, aspor-
tandone l'involucro superiore misero a nudo le più
profonde radici, R nostro spaccato riproduce infatti queste
radici come un insieme di strati variamente contorti,
verticali, o quasi, e fortemente laminati. La nostra regione
geologicamente fa parte delle falde pennine ; ecco perché
non ci fu possibile riallacciare i nostri strati con le cer-
niere corrispondenti le quali sono visibili solo dove
l'asse, fortemente inclinato le conservé a lungo som-
merse e dove perciö i cicli d'erosione s'iniziarono, quando
sul nostro territorio eran già assai avanzati.

Nella sezione numéro % a Sud, abbiamo riprodotto
gli strati di calcare che consideriamo come altrettanti
resti di sinclinali mesozoiche separanti le parti profonde
delle falde pennine superiori.
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Più a Nord non ci fu possibile rinvenire altre sin-
clinali data l'inclinazione dell' a.sse di questi pieglii :

abbïatno infatti osservato nelle regioni di Comologno e

di Vergeletto, e rilevato sulla cartina, un'inclinazione
verso ovest di circa 30 gradi ciö che spiega l'erosione
compléta e profonda che asportô anche le cerniere delle
falde inferiori di Antigorio, del Lebendun e del Monte
Leone delle quali più non resta che l'ammasso indislinto
delle radici riprodotto nelle sezioni. L'inclinazione del-
l'asse rivela perô, verso Auressio e più a Nord, un'ab-
bassamento in senso, opposto e cioè di una ventina di
gradi ad Est. Quest'incurvamento dei pieghi perô non
valse a risparmiare neppur qui una sinclinale : la deli-
mitazione di una falda dall'altra non è quindi tectoni-
camente possibile.

La stratificazione è perô, nel suo complesso, assai
interessante e caratteristica. Anzitutto lo sprofonda-
mento degli strati, come rivelano i due schizzi, manifesta

una certa irregolarità e cioè oscilla verso i 40 gradi
a Nord ed i 60 gradi a Sud. Verso Gresso gli strati hanno

appena 40 gradi di inclinaziona Nord mentre sui Monti
di Crana sono leggermente raddrizzati verso i 60 gradi
per incurvarsi e raggiungere la verticale più in basso

verso il corso dell'Isorno. Più a Sud, nella catena del-
l'Aula, persiste invece uno sprofondameuto Sud variante
fra i 60 e i 90 gradi.

Il profilo numéro 2 mette in rilievo la continuité
degli strati di Crana, ad Est, e soprattutto il sollevamento
che subiscono nella catena dei Monti di Loco, dove, pur
rimanendo inclinati a Nord, si raddrizzano di circa 20

gradi per divenire, più ad Est, nel gruppo del Monte
Salmone, pressochè verticaii. Seguendoli ancora oltre, li
ritroviamo, nel gruppo Bre-Trosa, con uno sprofonda-
mento di circa 70 gradi a Nord. Questa stratificazione
contorta dal vertice delle vette al fondo delle valli è la

nota tipica délia nostra tectonica e non solo si riscon-1-

tra nello spazio di moite migliaia di me tri ma nei sin-
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goli strati balza agli oechi subito anche net raggio di
pochi decimetri ; in certi casi si possono staccare dei
campioni di gneis con questa scistosità nettamente ondu-
lata.

Non è raro il caso di osservare nelle cave, nelle
gallerie o nelle vallette fortemente erose, in uno strato,
con una inclinazione generale a Nord, delle zone verti-
cali o perlino inclinate a Sud.

Al ripiegamento dall'alto al basso degli strati cosi
generale s' aggiunge il secondo carattere tipico della
nostra geo-tectonica e cioè l'ondulazione degli stessi
strati nel senso della lungbezza : Seguendo da Est ad
Ovest, ad esempio gli strati del massiccio del Trosa si
troveranno verso il Salinone diretti leggermente da Sud-
Est a Nord-Ovest, nella catena dei Monti di Loco, di
nuovo diretti ad Ovest e sopra Crana ripiegati da Nord-
Est a Sud-Ovest. Pur conservando quindi neH'insieme
l'orientamento Est-Ovest, come appare dai due profili, gli
strati manifestano, per cosi dire, un aspetto a zig zag
anche longitudinalmente. Come già rilevammo per i pie-
ghi considerati verticalmente, anche seguiti nel senso
-della lunghezza, presentano chiaramente un aspetto ondu-
lato, contorto per uu'estensione che puö variare dal chi-
lomelro al centimetro.

Mettendo in relazione il contorcimento verticale col-
l'ondulazione longitudinale di queste radici possiamo
tormarci un'idea d'assieine degli enormi corrugamenti
profondi messi a giorno dell'erosione fluvio glaciale.

Cosi sintetizzate le ricerche riassumenti la geo-tectonica

del Locarnese ci è facile giungere alia conclusione
che lo svariato ripiegamento ed orienlamento di queste
regioni di radici fu il risultalo del concorso di pressioni
varie ed in varie direzioni : La massa plastica che forma
ora le creste rigide delle nostre multiforme vette su cui
pesavano migliaia di metri di strati, relativamente recenli,
ebbe infatti a subire con intensità particolare la com-
pressione, per lo sforzo orogenico, contro i blocchi del
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Gottardo e della zona Insubrica entro i quali era atte-
nagliata, ed ebbe nello stesso tempo a subire pressione
verticali dovute all'enorme peso delle falde sovrapposte.
Inoltre questi strati, ora quasi verticali, ed addossati
coprivano, nelle profondità della Tethys, un'area vastis-
sima mentre la contrazione successiva ed il successivo
sforzo epigenico li strinse fra le morse rinserrate dei
vecchi massicci. Da ciö lo svariato contorcimento e

l'apparente disarmonico corrugamento da noi osservato : la
materia dovette adattarsi alio spazio troppo piccolo per
contenerla senza comprimerla. Le pressioni varie furono
infatti particolarmente intense nella nostra regione perché

più profonda e quindi sottomessa a tutto il peso
dell'ammasso sedimentäre delle faldi coricate. Più intenso
fu pure lo sforzo di sollevamento perche, come osser-
vammo, l'asse dei pieghi manifesta, da Gomologno ad:
Auressio, un inarcamento spiccato che appunto rispec-
chia la potenza particolare dello sforzo dal basso all'alto.
L'azione simultanea dello sforzo da Sud a Nord, dal
basso all'alto, e reciprocamente per effetto del peso, e
dai lati, per la compressione contemporanea ad Est e
ad' Ovest nella geosinclinale in via di sollevamento,-
ebbero parte essenziale nel contorcimento degli strati
irrigiditi nella nostra magnifica montagna cristallina. Un
rilievo degno di nota è ancora quello relativo alla dire-
zione degli strati nella Corona dei Pinci e sul fianco
sinistro delle Centovalli : la direzione generale è " grosso
modo,, parallela alla Melezza. Gli strati dell'Onsernone
quindi, possiamo dire, confluiscono con quelli dellaMelezza
pressapoco verso Ponte-Brolla e, reciprocamente, gli
strati scavati dalla Melezza, e quelli più a Sud, diver-
gono da quelli che formano il letto dell'Isorno. Quest'os-
servazione la riprenderemo trattando l'influenza della
geotectonica sullo sviluppo della rete idrografica e del-
l'erosione glaciale.

Prof. P. A. ÜE-GiORGr.
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